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1. ritratto di Arcangelo corelli, in una elaborazione grafica.
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in alcune illuminanti riflessioni a commento della esecuzione della Follia di
corelli, claudio Strinati faceva notare al pubblico presente come il genio del
sublime musicista non si esprimesse solo sul pentagramma. chi altri avrebbe
colto l’attimo con più sottile maestria di un virtuoso del suono? chi avrebbe
pubblicato con perfetto tempismo la sua Follia la notte di capodanno annun-
ciante il nuovo secolo? noi posteri non possiamo se non inchinarci applau-
dendo dinanzi a una idea così magistralmente teatrale. la Follia, un tema
popolare, una danza lusitana, seducente e malinconica, trasfigurata nella geo-
metria della musica eccelsa, aprì il nuovo secolo o piuttosto chiuse quello ap-
pena finito. ciò che colpisce nell’aneddoto non è solo la fulminea intuizione
dell’artista. con un minimo di approfondimento si scopre che il titolo stesso
dell’opera quinta è sintomo e spia di quegli anni. Per quel che segue vale la
pena leggerlo e soppesarne il senso e la pregevole composizione.

Opera quinta. Parte Prima - [Seconda] Sonate a Violino e Violone o Cimbalo De-
dicate all'Altezza Serenissima Elettorale di Sofia Carlotta Elettrice di Brandenburgo
Principessa di Brunswich et Luneburgo Duchessa di Prussia e di Magdeburgo Cle-
ves Giuliers Berga Stetino Pomerania Cassubia e de Vandali in Silesia Grossen Bur-
gravia di Norimberg Principessa di Halberstatt Minden e Camin Contessa di
Hohenzollern e Ravenspurg Ravenstain Lauenburg e Buttau da Arcangelo Corelli
da Fusignano Opera quinta (nell’angolo inferiore destro del titolo: “incisa da
gasparo Pietra Santa” [a roma] s. d. ma la dedica ha la data del “primo gen-
naro 1700”).

la prima osservazione che viene alla mente riguarda lo smaccato squilibrio tra
la brevità del nome del dedicante rispetto a quello del dedicatario. da un lato
un nome gigantesco, ipertrofico, ridondante, dall’altro l’autore, minuscolo, un
nome proprio e un cognome. Sembra di vedere quelle tavole del tardo me-
dioevo con una voluta sproporzione tra le figure dei santi e dei committenti:
un giusto dislivello tra chi ha meritato l’onore dei cieli e chi è ancora sulla terra
con tutti i suoi peccati. ma il caso di corelli, all’alba del xViii secolo richiama
la freschezza di un episodio di per sé rivoluzionario. È il famoso incontro tra
François-marie Arouet, Voltaire, e il cavaliere di rohan-chabot. l’uno disse
all’altro: «Arouet? Voltaire? Enfin, avez-vous un nom?». e il filosofo rispose: «Vol-
taire! Je commence mon nom et vous finissez le vôtre». di lì ad alcuni giorni i servi

Eugenio Lo Sardo
Premessa buffa
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del cavaliere punirono con una severa bastonata l’impudente borghese. era
troppo presto per simili schermaglie verbali; ancora mozart, nelle Nozze di Fi-
garo, ricorda i tormentati rapporti tra le classi sociali. ma Voltaire avrebbe avuto
ragione: il suo nome senza appellativi si sarebbe imposto seppellendo la pro-
sopopea dei titoli nobiliari e la spocchia di coloro che li ostentavano.
corelli non corse questo rischio, da Arcade, residente a roma, viveva alla corte
dei potenti e grazie alla loro munificenza. i nomi che ricorrono nella sua bio-
grafia sono quelli del cardinal ottoboni, di cristina di Svezia, dei Pamphilj, li
abbrevio per amore verso il lettore. Se contemporaneamente leggiamo le cro-
nache e le analisi accurate della situazione economica dello Stato Pontificio in
quegli anni, denunciate a esempio da monsignor giovan battista de luca,
uno dei più grandi giuristi e riformatori del suo tempo, accanito nemico del
nepotismo, ci accorgiamo dell’abisso in cui man mano si stava sprofondando.
degli splendori della roma triumphans erano rimasti solo i conti da pagare.
Alla fine del ’600 il debito pubblico dello Stato Pontificio superava la ragguar-
devole somma di 50 milioni di scudi. Si era quasi decuplicato dai tempi di
Sisto V. la metà delle entrate erano destinate al pagamento degli interessi. le
grandi opere di abbellimento, la progressiva diminuzione degli introiti spirituali
e il disinteresse dei papi nei confronti del denaro pubblico erano considerate
le principali cause di tanto degrado una delle principali piaghe era il nepoti-
smo: urbano Viii aveva speso, secondo alcuni, 2.000.000 di scudi a favore dei
nipoti; i Pamphilj per soddisfare le pretese di donna olimpia, ne avevano sot-
tratti all’erario 1.400.000; i chigi 900.000. il citato de luca definiva l’ammi-
nistrazione pontificia come «una mignatta o sanguisuga che per ingrassare e
mantenersi succhia e tira a sé tutto il sangue del corpo». tanti, tra cui la stessa
cristina di Svezia, erano sospettati di non pagare le tasse, per somme ragguar-
devoli.
l’italia tutta era caduta in una terribile crisi e con essa la corte pontificia che
viveva dei prestiti dei banchieri genovesi e veneziani e, in realtà, non si sarebbe
più ripresa. errori strategici e l’emergere di nuovi stati che basavano la loro
prosperità sul commercio atlantico e sull’industria, relegarono la nostra penisola
a un ruolo sempre più marginale sulla scena mondiale. Anche l’arte migrò, si
allontanò dall’italia. Vi erano sì eccelse figure, ma isolate, spesso costrette ad
andar via, come accadde, tra i pittori, ai tiepolo o a luca giordano, a un altro
Arcade, il metastasio. corelli, che così intelligentemente si era imposto sulla




